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BALDASSAR E MICHELE 

CAMPI. 

AL SIG: ANTONIO MANFREDI 

AROMATARIO DILIGENTI SSIMO 

IN ROM A,, . s 

A nouella ftampa conm FOpobal- 
famo dell'Eccellenti^. Sig. Stefano 
de* Gafpari è ftaca da noi letta con 
molto gufto, vedeiido l'ingegno 
grande > e gran facilità Idi que Ito Si- 
gnore nel contradire , come hà fatto, a tutti quelli^ 
che in quefta prefente controuerfìa del Balfamo 
hanno ftampato . Vàrij veramente fon© in quéfta 
piazza deirVniuerfo i geni) de gli hnomini . 

Attilia cjuot H omini* nyiuunt tottdem fìudtorum. 
Difle Horatio . Ma che cofa hà egli per ciò fatto 
con quefta fua fenttura il Sig. Gafpari ? Sono forfè 
auanti à lui mancati quelli , che con falde'dortrine , 
Scornati ftili oppofti fi fono alle fùblimi , e pm dot- 
te penne de gli Icrittori di que'tempi ? Non>lcrifTe- 
ro eglino , & in eleganti epigramme , & in erudi- 
rifllme profe Callimaco cótra Diodoro , Filoftrato 
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contra Homero, Antifontc contra Hippocrate, 
Corbilio contra Virgilio , Aflnio conerà Cicerone , 
Argenterio conerà Galeno , Lombardello conerà 
il TafTo, & altri contra altri, cheperbreuitàfila- 
feiano ? E che cofa fecero quelli fimilmenre ? At- 
terrarono forfè con il rabbiofo vento delle loro 
concraditionilefortiffime rocche delle recondite 
feienze di quelli driiiniflìmi ingégni , e li rilucenti 
nomi loro al Mondo eftinfero? Non folamente_> 
riè quelle atterrarono, ne qjùefti eftinfa*o , ma lVne 
maggiormente roborarono , e 1 altre maggiormen- 
te accefero , & accefero in modo , che quafi fiam- 
me , in alpeftje pietre ardenti , fempre , fenza mai 
eftinguerfi luceranno nelle nobiliflime Accade- 
mie di quel Nume i che non fenza miftero finfero 
i poeti elTer nato del ceruello d'vn Dio . 

E quando cominciò mai la gloria delli antichi 
Romani a crefeere, fe non quando i Greci, &i 
Cartagine/! fi armarono contro di loro ? Come fi 
farebbono i primi principij delle cofe ftabiliti, fe 
quelli antichi Filofofi non fodero tra di loro ftati 
contrari] ? Ci cftingueremhio hoggi noi la lete alle 
limpide; fonti delle belle difcipline , fe per mezo 
delle contraditioni , non fi foflero entro più aperte, 
e d'ogni lutofa terra purgate ? Noi dunque, che-* 
alla fonora tromba del grand' Apollo , nelfhonora- 
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riffima lega vniti > prontifllmi ci efibiamo, tanto 
più volentieri fodisracciamo adeiTo all'honelta do- 
manda di V. S. quàto che ncLmédefimo tempo ver 
niamoad obedireàquelnobiliffimoCaualicro^chc 
cosi da parte del fommo Apollo ci ha comandato . 
Onde dando , per feruire à tutti due* principio à 
dilucidale , quanto per noi fi può le cole daLSig. 
Gafpari nel ho: noftro notate, dxquella comince- 
remo, il difeorfo noftro , che. fecondo il parlar Ciò 
poco , ò niente concludenti ci dinioftra . Nonipcri 
che facciamo noi conto della nomination^ che 
egli ci dà di nonfilolofi, fapendo molto bene , che 
li nomi fono ftati , cotóne dice! Ariftdt ile , impofti 
alle cofe à beneplacito) delle perfone -, 'm^ perche 
mpenficro di alcuno non cadrire> che prillati noi 
del nome di filolofi! la noftra: frittura rimanefle-* 
fpogliata de fondamenti Ariftotelici. Quattro dun- 
que fono le obietóoni , che egli nel libz t. à carco 
143. 144. e 14J. hiallamoftra foitturd. La prima 
è y che noi dalli accidenti comuni, e particolar- 
mente da quel folo > che s'alperra alla liquefaciane* 
e coagòbltionc di qulcfto .licore nell'acqua, giudi-* 
chiamo efTer quello il verd.Opobahamo, portando 
in proua di ciò certi liquori* da vn tnduftrk>(o Aro* 
matario Romano fàttiìcoaarre^ il cp.iate:djoc, che 
porti nell'acqua fànhoilmedcfiuno effetto . La 
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conda , che quella parola recens in Diofcoride noa 
fi debba intendere, come noi dichiamo, dell'Opo- 
balfamo raccolco l'anno medefimo, ma di molto 
più tempo, adducendo in efempio la Teriaca, le 
altre compofitioniopiate, el'Eutorbio; chefotto 
nome di frefehi fi adoperano dopo fei , e più mefi - 
La terza.,. che TOpobalfamo noftro lafci contra il 
detto di Diofcoride la macchia nel panno. La quar- 
ta, che pollo nel latte non coagoli dio latte, come 
Diofcoride fenile . 

Quanto alla prima dichiamo, che fe tutti li 
periti, & egli con effi (come l'Eccellentils. Sig* 
Pietro Cartelli nel libi deUefTaminato Balfamo à 
cane 8 4. dimoltra ) hanno fatto tanta premura^ 
di riconofeerc queft'Opo balfamo , per queme- 
defimi accidenti i per li quali la noftra fcritturaà 
carte 18. più che inaltri fi dilata, perche contra 
di noi foli afTerire la feufa di non nlofofi ? E fc* 
ouefti accidenti non fofTero proprij dell'Opobal- 
(amo, ma comuni, con qual ragione li autori no- 
tati daluimedefimo ne farebbono tanta mcntio- 
ne, per diftinguerlo dall'artificiale? E feluiftek 
fo prende da quelli la differenza delli adulterati , 
non conclude egli con tutti li altri, enoiinfieme, 
che proprij, e non comuni fiano quelli accidenti , 
che in quella fua ferie tura dice ì E le io ri e adeifo fi 
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ritira,per hrauere, comefcriue,conofciuto vno de- 
gli effetti notaci nelle artificiofe cópofitioni dette , 
ma (hoc opus loie labor ) non sa egli , che Porfirio chia- 
mò proprio anche quello , che ad altre fpecie era 
comune ? Ma dato e non concerto, che comuni 
fodero quelli accidenti notati dà noi, hauendo que- 
fto, come afleriice Ariftotile nel primo dell'Anima 
gran forza nel riconofeerereflere di qual cofa, per- 
che riprenderci, fe per non lafciare adietro cofà_> 
neceflaria, ci fiamo compiaciuti, da tutte le cofe 
cauarne l'intento ? E fe volendo noi imitare al po£ 
fìbile non più Ariftotile nelle contemplationi filo- 
fofiche , che Galeno nelle cofe di medicina , fiamo 
ftati.neceflitati in ciò , che da noi è ftato detto te-^ 
ner diuerfa ftrada da filofofi neUmueftigare la natu- 
ra de'Semplici, efpreiìamentc auuertendocelo Ga- 
leno nel primo de Mcdicamentorum facultatibus in più 
luoghi ? Ma dicaci, per gratia, quello Sig. Filofofo 
come non fono i SemplicilH degnidel nome di fi- 
fofofi, per riconofeere dalli arecidenti la natura di 
vn (empiicele Ariftotile nell'apportato luògoJdice 3 
che accideniia magna ex parte conferunt ad cognofeendum 
cjuodqutdtft? Ma che più? Non dice l'Alpino pur 
anche lui filofofo, e gran filofofo nel 14. cap.dcl 
fuo lib: delle piante di Egitto . Succttm Tlalfatni in 
aqua infìilUtum, ffl liqttatum colorerà laftis occipite Dio- 
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pori de s fcriptumreliqt4Ìt . Quod Hjerìffirnumeft . Quinimo 
hoc e/i fignum injèpar abile proprium , (jmd jidelius oftendtt 
uerum Juccum %dfarm ab alijs ^i/iatispto Opobalfama 
àmultis rcceptis? Ma fuppofto, che quel licore arti- 
ficiato, che egli dice, doue tutta quefta fua prima 
obiettione fi appoggia, dimoila quefta proua_> 
dell'acqua , che cofa ha egli da fare quefto fegno 
folo, doue con tutti li altri quefto medefimo fi 
ritroua ? Et ancor che da quefto ci fi fcopri vn cer- 
to modo di contradire , onde con qualche ragione 
poteffimo noi connumerare quefto nel numero di 
que'filofofi, che apporta Athcneo , quado nel lib: v. 
delle cene de fuoi Sauij dice , che Plurtbus phtlo- 
pphis hoc innatum ejì - vittum , njt magis etiam quam 
comici Jint maledici . 

Non perciò vogliamo noi hauer il Sig. Gafpari 
in quefto concetto . 

Quanto alla feconda concediamo noi ancora , 
che quella parola recens fi pofla taluolta intendere 
di molti anni *, ma non già in tutte le cofc , e parti- 
colarmente ne'vegetabili de quali qui fi difcorre, 
come fono rami , foglie , fiori , frutti , e molti fughi 
di piante , li quali alThora chiamar fi debbono tre- 
fchi, piùfrefchi, e frefchifllmi ( come egli diftin- 
gue ) quanto meno dall'anno , anzi giorno proprio 
della raccolta loro faranno lontani . Si come fenza 
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ricorrere ad altri le dice chiaramente l'Alpino par- 
lando di quefto Opobalfamo nel v. cap. del fuo 
dialogo, cioè, Qutfaneomnts has notas babuerit ,<ve- 
bementtoris eritodoris , quo magts etiam recens efìau* 
Hioris j terebinthum cum alio fuautori odore redolenti s , 
gratijfimufq; olfaEluierit . Ma più chiaramente nel lib. 
delle piate d'Egitto , al cap. 1 4. quado dopo hauer 
parlato delle proue, e detto, Qu* omnia quo annofius 
tv obfcurius babet . Soggiunge. Hincque merito dicebat 
Diofcorides , optimum Tal fami fùccum effe recentem , fflc. 
Qui fi parla delle proue per la Tua ricognitione , 
non delle forze in medicina . Ejl etiam tn principio 
leuijfimum , comincia l'Alpino quando porta le fu- 
dette parole, che vuol dire fubito, ò poco dopo 
f accolto ; e non di molti anni , come il Sig. Gafpari 
fi crede . E fe Mes, ( come egli in efempio adduce) 
chiama frefeo l'Euforbio , che ha paflato l'anno , 
non chiama egli frefeo ancora quello dell'anno 
medefimo quando dice recens ruero anni fui eft ficut 
^venenum, ffi tgnis ? Non è dunque vero , che regitti 
Mes : come egli dice , l'Euforbio dell'anno proprio 
come no frefeo , ma fi bene come troppo fuocofo \ 
il che non accade nell'Opobalfimo, per edere fe- 
condo Galeno temperato . La Teriaca, & altre-* 
compofitioni opiate fi adoperano dopoi feimefi, 
non perche alianti non fiano frefche , ma per dar 
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luogo alla fermentazione neceflaria ne!compofti > 
alla quale iapeo maggior tempo fi coftituifce,quàto 
maggior quantità di opio, e drcaftoreo vi inceruie- 
ne, effondo l'vno, d'altro di quelli fra di loro for-< 
affimi combattenti . Oltre che all hora , e non pri- 
ma comincia l'età ne'compotli, quando dalla terza 
forma in elfi reiultata principiano ad efler buoni 

allVfo. • . ; -jIÌ b OJfi] : 

Quanto alla terza è così chiaro, come nel lib, 
noftro del Balfamodichiamo, che l'Opoballamo 
quanto più inuecchia, tanto più fi concreta , c 
quanto più fi concreta tanto meno fi rende ( come 
dice Diofcoride, e dopo lui l'Alpino ) habile alle^ 
^roue, che non (apremmo altro, che refpondere 
a quefto Sig. Dottore , fe non che procuri prima 
dinaueredi quell'Opobalfamo frefeo, che noi di- 
chiamo, e dopoi parli . 

Faccia con quefto la proua , e vederà quanto le-> 
farà più facile à leuarlo con la lotione dal panno . 
Eflendo impoffibile , che le refine ( come nell'ac- 
cennato luogo dice l'Alpino) ancorché frefche non 
fi attacchino vn poco. Ne per alerà caufa (dice il 
medefimo ) fcrilTe Diofcoride , che non fi attacca- 
uarOpoballamo alle velli, fe non per infegnarci, 
che da quello ageuolmente fi fcuopre la frode del- 
radulterio fuo con olij . Pcrcioche il cosi vitiato 
" ^Sflwfc-v * - pollo 



pofto nel panno di lana non dilaniente (capre in^ 
quelfàtaroacchia > mao^i/giorjn^ aUarganidouifii 
maggiore lempre ce la difnoftra ; doue per contra- 
rioillegicimonèamododi cflò olio vi fi attacca» 
nè nota alcuna di macchia, leuato vi lafcia«Onde 
claritts ( dille lo Hello Alpino ) boefignum Plinius docu~ 
ifie tfl th/us , cum dtxtt , in <vejie maculas non faciat 9 
neri ayttm <vt in Djofcortde babet%t x ^ueflt non adhereat u 
Ben che fecondo noi: quel uitiatus attieni inhfret di 
Diolc. ii debba* inUendere della macchia medesi- 
ma, dicendo auanti lo fteflb Diofc. , che ^vitiatur 
avarie mixlo, ttrtbmthini, cyprij lenttfa , balani ''VQg* 
Da quali vnguenti ne rilulta lauaccaméto di quella 
macchia , per la cui cognicione propuone. Diofc* 
(ubico il panno di lana, ateiflìmo à dimòftrarla . 
Onde ottimamente ( come foggiunge il detto Al- 
pino )fcriue il Sethi>cioè, Lmteoin to irrigato , ac 
fojlea fallalo à Unito totum recedit , non colorem y pd odo*- 
risduntaxat fùauitatem relinques . Ma fé quello al Sig. 
Galpari non è riufeito , che colpa n'hàrOpobaHa- 
mo noftroj. Se egUnonThà( come V.S.e noi) im- 
puto leuare dàl panno ? E quando bene vi hauefle 
trouato, per fuo non ftperc, qualche difficoltà r 
dice egli forfè Diofc. , che con la fola acqua ciò far 
fi debba , e particolarmente quando è per l'età per- 
uenuto quali terebintina ? Perche dunque prima* 
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che far ricorfo a quelli, che infegnar le poteuan H 
modo di cariar da i panni le refinc , metterfi à feri- 
uer cofe cotanto puerili ? 

O tniferat {difle Lucretio) Hominum tnentes, o 
pcElora cecca . » > 

Quanto alla quarta noi nel lib. noftro dicemmo, 
che pofto quefto OpobaHamo nel latte fi accaglia , 
e foggiunfemo , che tanto di efTo latte infieme con 
lui accaglia *, quanto per la penetratione concertale 
li è lecico poterne abbracciare. Cola così euidente, 
e chiara, che negar non fi puole . Ma il Sig. Gafpari 
intento folo à negare ( e fia con Tua pace detto ) 
quello, che non conofce,dice, che quefto non 
ila il vero Opobalfamo , perche pofto nel latte non 
lo coagola . Come che l'Alpino Icorta fua, e noftra 
apertamente non dica , che lac coagulai , ffi fi non ita 
rut coagulum facit , quia lac non perfette coagulat, quini- 
mo cumipfo coagulatur . Il che chiaramente dimoftra 
l'Opobalfamo mentre è difciolto, e libero, ma più 
ofeuramente quando è per la concretezza accjui- 
ftata ( come dice l'Alpino detto ) fatto più groifo . 
Prenda dunque il Sig. Gafpari di quel OpobaHamo 
frefeo, che dichiamo, che come Io ftefTo Alpino 
nel lib. delle piante Egictie dice , leutjjimum, (efr diluì 
facillimum eiì, e che quamprimum, come feri (Te Dio- 
{coridc , distjcùur, cioè, che fi fparge col corpo non 
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più nella fuperficie , che dejirra, e poi fi merci à 
lcriuere ; e Icriui in modo > che fodisfaccia all'obli- 
go, che hi di non indurre conilfuo lib. così alla 
cieca ftampato i femplici Aromatarij nell'error luo. 
Perche come difle Menandro . 

"Bis in eodcrn peccare non efl nj 'tri fapientis . 
Non douendo egli, che fceglier vuole i filofofi 
dalli altri, eflereinvece di vn tìlofofo vn Filotimp 
con il volere col fuo bel dire dare ad intendere^ 
a tutto il Mondo , che fabricato fia in Roma_> 
quel licore , che è nelle gallerie de Prencipi di 
tutta l'Europa, e nell'Arabia ftefla fimile firilcon- 
txa . E che nell'odore > e fapore de rami > e de'lcmi, 
in quelli non già adulterati, e pur al licore detto 
conformi chiaramente fi fcorge. Si come eglime- 
defimo può vedere in que'noftri ramufcelli dello 
proprie toglie loro ancor vertici^ li quali, con li 
frutti infieme, ficonferuano hoggi, tra le piùre- 
conditecofe, nello ftudio dell'Eminentiffimo, e 
jió mai a baftanza lodato Sig. Cardinale Barberini* 
Prencipeclementiflìmo, fplendore, &ornamei> 
to di quello noftro fecolo . Da quello folo lattia- 
mo, che tutti confiderino quanto à torto biafimi 
queft'huomo la Teriaca di V. S. e quanto in veco 
di inualida chiamar la doueffe validiflima, per et 
fere come è degna j che per Tvfb (blamente de Ma- 
? gnati 



gnati di Roma rome breóofiffima gioia confer- 
mar fi douefle; iì conie fai già per la perfona propria 
di Nerone cóferuata in vafi doro quella di And/o- 
maco, per Antonino Pio quella di Demetrio, e 
per Marco, e per Seuero quella di Galeno. Noiu 
effendoui flato altri auanti , chi dopo sì famofì 
Medici habbia nella Regina delle Cittadi > compo- 
fto la Regina delle compoficioni con quell'ingre- 
diente y chefolo tra tutti le porge la corona \ qual è 
iiBalfamo. Ma l'eflerfi in quello il Sig. Gafpari in- 
gannato non dee à niuno parer grancofa, attefb 
che facil cola fìa l'ingannar/ì in quelle cofe à quel- 
li \ che nello ftudio delle piante non fono efercitati. 
E ben vero ( nè in quello lappiamo come fcularloj 
che potea egli prendere la cognitione di quello 
(che come nel primo cnp. del fuohb. cófefla mainò 
vidde) da quelli che ne'luoghi , fe non propri], 
molto à quelli contigui ne hanno con la (te (la pian- 
ta auanti eli occhi , tutrauia di quello pretiolo lieo* 
re lacrimante, con ogrìi elàtta diligenza fcritto. 
E non voler vno, che mai fuori della iua contrada 
puolè il piede, foloalli fcritti degli Antichi fonna- 
chiofamente appoggiato , negar quello , che altri e 
con li fcritti, e con le piante , e con il continuato 
vfo di que'popoli con tanca dottriwa i & ouidenti 
proue hanno dimollraTO j. - Ónde lenza affaticar/i 



1>iii bafterà, fcquefto per altro refponde, mandar- 
e i e rimandarle , l'opere di quelli celeberrimi Au- 
tori . Sig. Alpino, e Sig. Veslingio, acciò con il 
leggerle , e rileggerle vn poco meglio, venga vna_» 
volta da perfè , fenza più infaftidir gli altri, in chia- 
ro di quella verità; che cerca, e non conofee. La 
quale hoggi mai Tè ftata così bene, e dallappro- 
batione di vn Eccellenti^. Collegio di Roma, e da 
tanti Eccellencifs. Signori Medici , Sig. Baldi . Sig. 
Cartelli, Sig. Zacchia,. Sig. Buonanni, Sig. Vef- 
lingio, Sig. Nardi, Sig. Parifani, e tra gli Aroma- 
tarij dotciflimi, Sig. Donzelli dimoflrata; che-> 
facilfflìma cofà le fari l'apprenderla. Nè habbia_» 
per male il Sig. Gafpari fé cosi liberamente parlia- 
mo, perche fuori di quello, che difle Sofocle > cioè 

LoQttaris femper uera , ne c unquam dubita . 
fìamo, per gratia di Dio, nati in Città libera. Ol- 
tre che quefta è arte noftra, & à noi più che à lui có- 
uien di laperla, àzi che di qui procede, che la Phar- 
macia, benché con la medicina congiunta, il me- 
dico non l'efercita, perche non è poflìbile , che 
vn huomo folo pofTa hoggi tanto fare , tanto fapc- 
re j richiedendo la fola Icienza delle piante tutta 
l'età di vn huomo , per intenderne folamente vn3 
parte , lafciando gli animali , i minerali , le elettio- 
ni , le preparationi , le compofiùoni > le conferua- 
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tioni > crietadi ; doue tutta l'arte noftra, in ogni 
vna di qaefte gcandifllma fi appoggia - 

L'efcoinpio di quefta/impoflìbilità viene nel lib. 
del Sig. Gafpari, dimoftrata, non folo neil'Opobal- 
famo, ma nell'etimologia, che egli nel cap. 4. efpli- 
ca del nume Tcriaca y cumdtcatur (fcriuc egli) à Tyro> 
tfuod r uocabulum greci figntjicat Vtperam. Come che-* 
non à tutti noto, che da Therion, cioè fiera, 
Irebbe appreflb i greci origine il nome di Teriaca 
sì > ma che quefta fu vna voce così anticamente da 
e flì appropriata à tutti quei medicamenti, non più 
comporti , che femplici ( come delle rane è iru 
Diolc. noto ) la virtù de quali valentemente J'op- 
puone al veleno di qualunque beftia . E che non.» 
ottante , che l'vfo delle vipere fia ( fi come noi nel 
lib. noftro del vero Mitridatoalcap. 7. dimoftria- 
mo ) antico , e che fin da Mitridate hauefle negl'an- 
tidoti principio , molto più antico è l'vfo della Te- 
riaca lenza le dette vipere . Imperoche fino al 
terapoidi quel primo, e cotanto celebrato Rè An- 
tioco, erano come fi legge, le Teriache in vfo. Vsa- 
donc eflb comedali'antichiffimo Eudemo racco- 
glie Afclepiade , e da Acelpiade Galeno , nel fuo 2 . 
e vero lib. de gli antidoti, vna di noue femplici 
comporti; la quale come marauigliofa nelle fue-> 
operatioiù fù ( come lcnuc Plinio ) fcolpita in pie- 
tra 
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era yc collocata nel tempio di Efooli pio . 

Do queftò dunque confidcn cialimno Se A'cti*. 
moiagiadi quello nome Teriaca depcd» da Tiro ; 
come nome la vipera lignificante ; Conciona che-^ 
molto prim3> che gli Arabi cpnfandeflero la dot- 
trina de Greci, e che quefto generico nome Tiro 
faceflero (pedale 'delia Vipera , la quale i Greci 
chiamano Echidna ( non Tiro ) anzi molto auanti , 
che in mano delli ftelfi Greci la medicina fiorifTe, 
e che il magiftero delle vipere forte ritrouato , era- 
no , come detto habbiamo , le cópofitioni curatiuc 
de'veleni chiamate Teriache . E le oltr'agli Arabi , 
elorolèguaci, Alberto Magno, & altri prendono 
per Tiro vn Serpente, moftraremo ì (uo tempo 
((e à Dio piace) mantenendo la'promeffa fatta nel 
lib. noftro del vero Mitridato , di trattare delle vi- 
pere ) che cofa fìa quello lor Tiro . 

Onde ritornando à noi dichiamo, che quanto 
nella profeffione noftra conofciamo il Sig. Galpa- 
ri atto à errare, altrettanto nella fua lo riputiamo 
huomo di molto làpere . Ben che airhora, fecondo 
il detto del buon Damonace, cominciamo tutti à 
fapere , quando cominciamo a conofeere noi fteffi. 
Perche manifeftandocifì per mezo di quella co- 
gnitione la noftra debolezza, e la difficoltà grande, 
che in tutte le feienzefiritroua, all'hora veri filo- 
foli 
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fofi diuentiamo f quando à guifa del grand'Acari* 
ì faper tacere incominciamo > effondo che num* 
amm ( come diflc Zenocrace ) tacuiffe penttuit. 
Imponendo dunque noi ancora fi- 
fendo al parlar noftro , fare- 
ino qui fine , baciando 
i V.S.lcmani. 



IL FINE. 



* 




